GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La verità di Cristo Signore oggi è fortemente in crisi non nel mondo, ma nella sua stessa Chiesa.

Il cristiano mai deve dimenticarsi che se è in crisi la verità di Cristo Signore, sarà in crisi anche la sua verità.

Ogni cambiamento che lui opererà in Cristo Gesù avrà delle conseguenze nefaste sulla sua stessa verità.

Cristo Gesù possiamo paragonarlo ad un bicchiere di acqua offerto ad un assetato in un deserto cocente.

Se chi riceve l’acqua, mette del veleno o altre sostanze nocive nell’acqua, e poi beve l’acqua inquinata, il male che causerà al suo corpo è grande.

Più si avvelena l’acqua e più sarà avvelenato il suo corpo. Più si inquina l’acqua e più sarà inquinata la sua vita.
Un cristiano che avvelena la verità di Cristo è un cristiano che avvelena la verità della sua vita e la verità della vita di ogni altro uomo.

Un cristiano che si separa dalla verità di Cristo si separa dalla sua verità. 

Poiché la vita nasce dalla verità, avvelenata la verità di Cristo Gesù, ogni altra verità viene avvelenata, compresa la verità della carità, della misericordia, della giustizia, della stessa umanità.

Avvelenata la verità di Cristo si avvelena la verità del tempo e dell’eternità, la verità della creazione e di quanto vi è in essa.

Anche la verità del povero viene avvelenata se si avvelena la verità di Gesù Signore.
Altro è servire il povero con il cuore e lo Spirito Santo di Cristo Gesù, con l’amore del Padre e la grazia dell’Agnello Immolato e Risorto, altro è servirlo con un cuore da pagano.

La differenza è abissale. Cristo ha servito ogni uomo dalla verità, luce, sapienza, volontà del Padre suo, sempre sotto mozione dello Spirito Santo.

Togliere Cristo al cristiano, togliere la verità di Cristo al cristiano è come se si togliesse la verità del Padre e dello Spirito Santo a Cristo Gesù. 

Senza la verità del Padre e dello Spirito Santo cosa rimane della verità di Cristo? Nulla. Gesù è tutto dalla volontà e dalla verità del Padre. Tutto dalla mozione e conduzione dello Spirito Santo.

Così è del cristiano. Lui è tutto dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo.
Tutto questo è però dalla verità di Cristo Gesù e dall’inserimento del cristiano in Cristo, inserimento vissuto con Cristo, finalizzato a manifestare la bellezza di Cristo.

Ecco chi è Cristo Signore così come Lui si rivela al suo Apostolo Giovanni:

“Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro 
e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. 
I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. 
I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. 
Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, 
e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18).

Ecco cosa Gesù rivela di se stesso nel Vangelo secondo Matteo:

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita.
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 
Oggi lo Spirito Santo rivela che il Signore della storia, del tempo, della vita, di ogni evento che avviene nella storia è uno solo: Gesù Signore, l’Agnello Immolato che è il Vivente.
“Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo”.
Nessuno è nessuno. Non ci sono creature né in cielo, né in terra, né negli inferi che hanno il potere di aprire il libro sigillato della storia.

L’uomo gioca a fare il Signore. Anche Satana gioca a fare il Signore. Ma tutti alla fine devono confessare che non sono Signori.

Il libro sigillato della storia solo a Cristo Gesù viene consegnato e solo Lui ha il potere di scioglierne o di aprirne i sigilli.

LEGGIAMO Ap 5,1-10
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 
Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 
Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. 
Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 
Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 
E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, 
e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato

e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,

e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
Non solo Gesù è il Signore della storia. Viene anche manifestata qual è la sua missione nella storia dell’umanità:
Riscattare, salvare, redimere con il suo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione.

Fare di ogni uomo riscattato e redento, per il nostro Dio, un regno di sacerdoti.

In questa missione Gesù Signore ha bisogno dell’aiuto di ogni membro del suo corpo.

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, 
e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
Ecco la vera missione del cristiano: essere collaboratore di Cristo Gesù, un suo operaio, per riscattare e redimere ogni uomo che vive sulla terra.

Essere collaboratore e operaio per fare di ogni uomo riscattato e redento un regno di sacerdoti.

Questa missione non può essere vissuta in pienezza se la verità di Cristo non viene posto sul candelabro della Chiesa perché illumini ogni suo figlio.

Possiamo servire l’uomo secondo due modalità. Lo possiamo servire da cristiani separati dalla verità di Cristo e il nostro servizio sarà di cristiani morti che lasciano nella morte.
Lo possiamo servire da cristiani fermamente inseriti in Cristo, come suo vero corpo, e allora il nostro servizio sarà da cristiani vivi che generano vita con la loro parola e le loro opere.

Mettere Cristo da parte è mettere la vita dell’uomo da parte. È abbandonare l’uomo alla morte dell’anima e dello spirito. 

LETTURA DEL  Vangelo
Oggi Gesù piange su Gerusalemme. Piange perché vede dove la cecità spirituale dei suoi figli sta conducendo la città di Dio: verso la sua distruzione, il suo annientamento.
Il pianto di Gesù ricorda a noi il pianto di Gerusalemme dopo la distruzione della città, al tempo di Geremia, e la grande deportazione dei suoi figli in terra di Babilonia.

“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente.

Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre.

S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi.

Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda.

Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso».

Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta   per loro un abominio.

«Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù.

Ho chiamato i miei amanti, ma mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani sono spirati in città, mentre cercavano cibo per sostenersi in vita.

Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte.

Senti come gemo, e nessuno mi consola. Tutti i miei nemici hanno saputo della mia sventura, hanno gioito, perché tu l’hai fatto. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me!» (Lam 1,12-21). 
Di cosa è responsabile Gerusalemme? Di non aver compreso “quello che porta alla pace”:
“Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa  dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi”.
Chi è quello che porta alla pace? Quello he porta alla pace è Cristo Gesù. Cristo Gesù è insieme via e pace. È la via ed anche la pace.

Non c’è pace se non in Lui. La pace si vive con Lui, divenendo tutti membra del suo corpo, governati e mossi dallo Spirito Santo. 

La pace si vive per Lui, divenendo ogni membro del corpo di Cristo un operatore di pace.

Come si diviene operatori di pace? Attraverso l’annuncio della Vangelo, l’invito alla conversione, la nuova nascita dell’uomo da acqua e da Spirito Santo. 

Gerusalemme non solo non ha accolto questa via. Si è anche ribellata ad essa, crocifiggendo l’Autore della sua pace.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 19,41-44
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 
dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 
Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 
distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».
Perché la distruzione di Gerusalemme? Per comprendere le cause della distruzione dobbiamo andare alle clausole dell’Antica Alleanza.
Dio si impegnava ad essere tutto per il suo popolo – vita, protezione, custodia, difesa, benedizione, salvezza, liberazione – a condizione che il suo popolo fosse rimasto nell’obbedienza all’Alleanza.

In cosa consisteva questa obbedienza? Nell’ascoltare la voce del suo Signore, senza mai venire meno a questa obbedienza.

Gesù è voce del Padre, voce cui prestare ogni obbedienza. Gerusalemme non solo si rifiuta di ascoltare, uccide, crocifiggendolo, la voce del suo Dio.

È il segno che l’alleanza antica viene infranta in modo definitivo. Dio non ha più alcun obbligo verso il suo popolo.

Ma il popolo senza il suo Dio è senza più baluardo che lo costudisce. Anche una mosca lo può annientare.
“Distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata”.
Quanto vale per l’Antica Alleanza vale anche per la nuova. Oggi è Cristo Gesù la nostra Nuova Alleanza e tutto si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Se noi ci separiamo da Cristo, siamo abbandonati a noi stessi.

Qual è la fine che facciamo? Ritorniamo ad essere schiavi della morte, prigionieri della falsità, servi del peccato e della menzogna, figli del vizio e di ogni altra immoralità.

Anche oggi Cristo Gesù piange su di noi. Piange perché siamo tutti impegnati a costruire una umanità senza l’ascolto della sua voce, senza l’aiuto della sua grazia, senza la luce del suo Vangelo, senza la verità dello Spirito Santo.

Anche oggi Cristo Gesù piange vedendo la nostra grande stoltezza e insipienza: stiamo pensando ed agendo senza più riferimento a Lui; stiamo pensando Lui come pietra di scandalo e sasso di inciampo.

Stiamo pensando che ponendo Lui al suo posto ci sarà difficile costruire la fratellanza universale. Mentre pensiamo che senza di Lui ciò sarà possibile.
Se questo fosse possibile, Cristo Gesù non sarebbe Cristo Gesù e la Chiesa non sarebbe la Chiesa e il cristiano non sarebbe il cristiano. 

Madre del Verbo che in te si è fatto carne, aiutaci a rimettere sul candelabro della Chiesa la purissima verità di Gesù Signore.

Se Cristo e la sua purissima verità vengono dimenticati, lavoreremo per il nulla. Il nostro lavoro sarà come polvere spostata dal vento. Tutto di noi scomparirà senza lasciare traccia. Amen. 
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